IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea
La nostra relazione con Cristo non è pensiero, ma ascolto. Non è riflessione, ma sequela. Non è concetto, ma obbedienza. Se si toglie l’ascolto, la sequela, l’obbedienza non c’è più relazione con Cristo Gesù. Anche se ci si dice suoi discepoli, si cammina con la nostra volontà, non si segue Lui, la sua Parola. Non si obbedisce al suo comando. Il Vangelo secondo Matteo inizia con un comando: “Venite dietro a me, vi farò pescatore di uomini”. Non è un invito, è un comando. Non è una proposta, è un imperativo. Non è un condizionale, ma una vocazione esplicita. Poi il Signore porrà le condizioni per l’obbedienza, ma sempre si va dietro di Lui per comando: “Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita?”. Nel comando non c’è il pensiero, c’è l‘obbedienza. Gesù ti dona facoltà di pensare prima se seguirlo o non seguirlo, ma una volta che la scelta è fatta, la volontà di chi lo ha scelto deve essere a lui consegnata per tutti i giorni della sua vita: “Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio»”. Vi è una obbedienza a Cristo che sta a fondamento della sequela di ogni uomo ed è il Discorso della Montagna ed una obbedienza particolare, personale che deve essere necessariamente data al sacramento ricevuto, al carisma e ai doni della Spirito Santo, alla missione che il Padre nel suo decreto eterno ha assegnato ad ogni discepolo di Gesù. Tutti i mali della cristianità sono sorti, sorgono, sorgeranno quando all’obbedienza si sostituisce il pensiero del Signore, che sempre nasce dalla trasgressione del comando ricevuto. Non esiste un eretico nel Discorso della Montagna. Non esiste una scismatico nel Discoro della Montagna. Non esiste oggi un creatore di confusione nel Discorso della Montagna. Non esiste un falso cristiano nel Discorso della Montagna. Si è  eretici, scismatici, creatori di confusione, operatori di menzogna se si è fuori del Discorso della Montagna. Chi obbedisce a Cristo mai si separa dal Corpo di Cristo. È la separazione da Cristo che crea la lacerazione dal corpo di Cristo.

Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno» (Mt 28,1-10). 

Osserviamo con attenzione quanto avviene al mattino della risurrezione di Gesù. Le donne dopo aver ricevuto l’annunzio da parte dell’Angelo che Gesù è risorto, subito ricevono il comando di andare dai discepoli di Gesù e recare loro il messaggio: Gesù è risorto e li precede in Galilea. Là dovranno recarsi. Là lo vedranno. Ordine. Comando. Ascolto. Obbedienza. Le donne obbediscono, si avviano. Gesù conforta la loro obbedienza apparendo, ma anche Lui dona lo stesso ordine: Andate a dire ai miei fratelli che vadano in Galilea. Là mi vedranno. Vi è sequela finché vi è ascolto e obbedienza. Quando ascolto e obbedienza muoiono, muore anche la sequela. Ma se muore la sequela muoiono tutti i beni e tutte le promesse ad essa legati. Oggi il mondo cristiano vuole trasformare il comando in pensiero, l’obbedienza in un frutto delle propria mente. Anche il ministero che proviene dai sacramenti è sottoposto al pensiero dell’uomo. Se chi ha ricevuto un mistero pensa che sia meglio viverlo in altro modo, si lascia l’obbedienza e si segue il proprio pensiero, si abbandona la volontà di Cristo e dello Spirito Santo e si inseguono vedute personali. Quando questo avviene è il segno che siamo fuori dell’obbedienza alla “Grundgesetz”, Legge essenziale, fondamentale, primaria che è il Discorso della Montagna. È quando si cade da questa Legge che si cade da ogni Legge. Ma noi, oggi, anche questa Legge passiamo al vaglio dei nostri pensieri. Poiché la nostra mente è capace di comprendere poche cose, anche poche cose osserva: quelle che le sono convenienti. La sequela è obbedienza. Gli Apostoli sono chiamati ad obbedire. Devono recarsi in Galilea.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristi comprenda che la sequela è obbedienza.
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